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Parole Chiave 
INCOGNITA, INFINITO, METAFORA ,ORIGINE E VERSO DELLA SUCCESSIONE, 

PERCEZIONE, REGOLARITÀ, RELAZIONI, SUCCESSIONE, STRUTTURA 
 
La classe è composta da 13 bambini di 5 anni (5 bambine tra le quali una diversamente abile, 10 bambini) e tre 
insegnanti. L’attività dura all’incirca 35 minuti e viene registrata. Vengono utilizzate per l’attività delle sagome 
rappresentanti un cancello, delle palle colorate e dei cespugli come metafore dell’incognita1. 
 

 

 
 
 
 
 
 
 
 

 

L’insegnante indica una sagoma raffigurante un cancello e chiede: 
I: Secondo voi questo che cos’è? 
C: Un cancello. 
I: Cosa indica il cancello in questa posizione, dove stanno i cancelli? 
A (Riccardo): Serve per entrare. 
I: Entrare dove? Dove avete mai visto un cancello? 
A: (Francesco P.): A casa mia, io ne ho due! 
G: A casa mia! 
I.: A cosa serve un cancello ? 
G: Per entrare e per uscire dai posti! 
I.. Se uno vuole entrare nel giardino da dove passa? 
G: Dal cancello! 
I: Immaginiamo che questo sia il cancello di ingresso di un bellissimo parco giochi, che inizia proprio da qui! Un giorno 
un bambino che si chiama Giacomo che ha ricevuto per il compleanno un cesto enorme di palloni colorati ha deciso di 
andare al parco, ma quando è arrivato qua, (si indica il cancello del parco), inciampa in un sassolino e cade facendo 
rotolare tutti i palloni per terra. Alcuni palloni sono finiti sotto dei cespugli .Noi dobbiamo cercare di aiutare Giacomo a 
capire quanti sono, e di che colore, i palloni nascosti sotto ai cespugli. Chi lo aiuta?   .2 
C: Io, io, io! 
I: Vediamo prima di tutto come sono queste palle. 
G: Rotonde 
I: A parte la forma,sono tutte uguali? 
C: No, no! 
I: Cosa hanno di diverso? 
C: I colori 
I: Perché, come sono? 
A (Martina): Celeste e viola 
A (Francesco C): Verde 
I: Sono messi in ordine sparso? 
                                                 
1 La prima incognita è un cespuglio grande abbastanza per coprire due elementi la cui posizione è a cavallo tra due 
moduli adiacenti. La seconda incognita è invece un cespuglio più piccolo che copre un elemento interno nell’ultimo 
modulo. Trovo molto corretto che vi siate poste il problema delle posizioni nelle quali sono collocate le incognite. 
2 Non so poi come continui l’attività, ma non mi meraviglierei se con questa premessa i bambini incontrassero delle 
difficoltà. La situazione, così com’è stata costruita, mi sembra molto confusa. Voi disegnate delle palle in successione, 
ma il racconto porta a visualizzare in primo luogo una distribuzione casuale delle palle, e in secondo un numero 
inevitabilmente finito di elementi (quante palle potrà mai contenere il pur enorme cesto di Giacomo?). Questo porta 
inevitabilmente a chiedersi: ma se le palle si distribuiscono sul prato in modo inevitabilmente casuale, come faccio a 
sapere il colore di quelle finite sotto i cespugli? E comunque, c’è la questione di fondo: che relazione c’è fra il 
disordine del racconto e l’ordine in cui sono distribuite le palle di fronte al cancello? 
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G: Si 
I: Sono disposte casualmente oppure c’è una logica ? Come sono sistemate queste palle? Come sono? 
A (Francesco C): Sono palle di cartoncino 
I: Noi le abbiamo disegnate perché non avevamo tante palle vere da mettere per terra! Com’è la prima palla? Da dove 
inizia la fila di palloni? 
A: (Martina): Celeste! È la palla vicina al cancello la prima! 
I: Qual è la prima palla? 
A: (Francesco C.): È celeste 
I: Indica qual è la prima, vicino a cosa è messa? 
C: Vicino al cancello! 
I: Poi c’è una palla… 
G: Viola, verde, celeste! 
I bambini hanno elencato la successione dei colori delle palle nel modulo3. 
I: Ma sapete… questi sono solo i palloni che noi riusciamo a vedere4… perché ce ne sono tanti altri che sono rotolati 
molto lontano, e sembrano sempre più piccoli… finché non li vediamo più, ma ci sono! Com’è la palla che viene dopo 
l’ultima che vediamo, che è verde? 
A (Mattia): Celeste 
I: Perché Mattia? 
A (Mattia): Perché c’è il celeste dopo del verde 
I: E poi cosa ci sarà? 
G: Viola 
I: E se continuassimo a vederle tutte cosa ci sarebbe dopo? 
A (Arianna): Di nuovo una verde, una celeste e una viola perché la regola è verde celeste viola. 
I: Allora sapete cosa dobbiamo fare? Dobbiamo mettere qua, dopo l’ultima palla che riusciamo a vedere, questa verde, 
qualche segnetto che ci faccia capire che ci sono tante altre palle ancora in questa colonna. Cosa possiamo mettere? 
A (Nicolò): Degli altri palloni! 
I: Va bene, ma mettiamo qualcosa di piccolo… qualcosa che noi sappiamo ci voglia dire proprio che la fila di palloni 
continua ancora… che ne dite di mettere dei puntini5, come i palloni visti da lontano lontano? 
C: Siii! 
Vengono disegnati per terra con un gessetto dei puntini di sospensione. 
I: Ma secondo voi fino a dove arriverà questa fila di palle colorate? 
A (Andrea): Fino in fondo in fondo! 
G: È lunghissima! 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

                                                 
3 La situazione che analizzano i bambini è corretta, ma è diversa da quella che avete descritto. Naturalmente loro non 
ci fanno caso e seguono l’insegnante nella sua attività, però sarebbe opportuno che ci fosse una coerenza fra la parte 
narrata e quella esplorata, perché qualche alunno potrebbe aver percepito l’incoerenza, e non sapere come gestirla. 
4 Nessun bambino vi ha chiesto per quale magia i palloni sono disposti in un modo così ordinato? Voi come avete 
giustificato questo aspetto della situazione? 
5 Anche qui non sono molto d’accordo sulla scelta didattica dei puntini. In prima battuta perché è troppo ‘imposta’ e 
dovrebbe discendere da una idea espressa dai bambini, attorno alla quale l’insegnante costruisce la condivisione. E 
qui siamo al nodo metodologico. Voi state lavorando su due piani: quello della realtà (gli oggetti disposti per terra, il 
materiale usato, i colori, il cancello, il parco, i cespugli, le palle rotolate via) e quello simbolico, appartenente alla 
rappresentazione della realtà. Su quale piano si collocano i puntini? Non su quello della realtà (il gesso, il pavimento, i 
‘palloni visti da lontano’), perché appartengono al piano simbolico. Nel gioco che fanno i bambini, l’infinito è un 
personaggio, per così dire, della storia che stanno vivendo: le palle sono tante tantissime, non posso contarle, non le 
vedo tutte, eccetera. Il non vederle è una metafora dell’infinito, i puntini sono il simbolo che lo connota nella 
rappresentazione iconica (alla lavagna o, meglio ancora, nei tanti disegni personali del bambino). 

... 
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I: Adesso che abbiamo scoperto i colori di queste palle, aiutiamo Giacomo a capire di che colore sono le palle che sono 
finite sotto i cespugli. 
Francesco C. Voleva sollevare direttamente il cespuglio, ma gli viene detto che il cespuglio punge e che dobbiamo 
aiutare Giacomo a scoprire quali palle nasconde senza toccarlo. 
A (Francesco C.): Quella è verde, sotto quello!6 
I: Perché? 
A (Riccardo) :Sono una verde e una celeste! 
I: Secondo Riccardo c’è una palla verde ed una celeste sotto il cespuglio. Perché Riccardo?... Spiegacelo Riccardo, cosa 
hai pensato?7 
A (Giovanni C.): Una viola 
A (Francesco C.): Riccardo ha sbagliato! 
I: Non stiamo dicendo che è giusto o sbagliato, vogliamo solo sapere perché secondo Riccardo i palloni sotto al 
cespuglio sono due, uno verde e uno celeste. Puoi anche alzarti Riccardo e cercare di spiegare il perché, senza toccare il 
cespuglio perché potresti pungerti. 
Riccardo si alza e si avvicina alla successione sul pavimento per spiegare. 
A (Riccardo): La prima palla è celeste, l’altra è verde, viola…8 
I:Quante palle ci sono secondo te quindi sotto al primo cespuglio? 
A: (Riccardo): Due 
I: Di che colore? 
A: (Riccardo): Verde e celeste 
I: E sotto al secondo cespuglio? 
A (Riccardo): C’è una palla viola!9 
I: Perché secondo te è cosi? Chi non è d’accordo? Lo pensate tutti? 
C: Sì 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
I: Perché? Chi vuole spiegare come ci è arrivato? 
Francesco P. si offre volontario per spiegare… 
I: Cosa vuoi dire? Secondo te è giusto quello che ha detto Riccardo? 
A (Francesco P.): Sì 
I: Perché? Per quale motivo secondo te ci sono due palle nascoste sotto quel primo cespuglio? 
Francesco P. non risponde 
A (Giovani C.): Per me ce ne sono tre! 
I: Perché tre, Giovanni? Di che colore sono? 
A (Giovanni C.): Una celeste,una viola e una verde. 
I: Sotto il primo cespuglio? Una celeste ,una viola e una verde? 
A (Francesco C.): No, ce n’è una verde. 
I: Secondo te ce n’è solo una? 
Non risponde 
I: Matteo secondo te quanti palloni ci sono sotto il secondo cespuglio? 

                                                 
6 Francesco indica il primo cespuglio (di dimensioni doppie rispetto al secondo), il quale è la metafora di un’incognita 
doppia a cavallo tra due moduli. 
7 L’insegnante cerca di rendere trasparente un processo di pensiero spingendo il bambino ad argomentare il proprio 
percorso mentale. Ma Riccardo è un bambino molto timido e malgrado l’intuizione esatta prova timore o non riesce a 
verbalizzare la propria rappresentazione interna. 
8 Il bambino ripete correttamente i colori in successione nel modulo precedente a quelli contenenti l’incognita, 
indicando le palle in cartoncino sul pavimento, sino ad arrivare al cespuglio, individuando i colori delle due palle 
nascoste, e proseguendo oltre. Credo che ci sia un errore nella trascrizione, altrimenti Riccardo sbaglierebbe. 
9 Riccardo ripete mentalmente la successione di colori nei moduli indicando con l’indice le palle a terra fino ad 
arrivare alla palla viola sotto al cespuglio. Bene. La tecnica dell’indicare è molto potente. 
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Matteo non risponde. 
A (Aurora): Una! 
I: Di che colore ? 
A (Aurora): Viola. 
Altri bambini interpellati sul colore della palla sotto l’ultimo cespuglio non rispondono.10 
I: Come avete fatto a capire che la palla sotto il secondo cespuglio è una sola ed è viola? 
A (Alessandra): Verde, viola11 

I: Perché Alessandra? 
Alessandra non risponde. 
I: Perché viola bambini? Lo sapete spiegare? 
A (Francesco C.): Perché dopo un celeste ci vuole un viola. 
A (Ludovica): C’è una palla sotto il cespuglio ed è viola, perché dopo il celeste c’è il viola. 
Indica la palla celeste prima del secondo cespuglio. 
I: E perché dopo un celeste ci vuole un viola? 
A (Francesco C.): Perché lì ci vuole un celeste e un verde e quindi ci vuole un viola. 
I: Concludendo… Giacomo stava andando al parco, appena varcato il cancello ha inciampato e ha perso tutte queste 
palle che si sono disposte nell’ordine che vediamo, ripetiamolo insieme… 
Tutti i bambini guidati da un compagno ripetono la successione dei colori dei palloni battendo le mani: “celeste, viola, 
verde; celeste,viola, verde12….” finche non si arriva a indicare il colore delle palle sotto al primo cespuglio. A questo 
punto l’insegnante solleva il cespuglio di carta mostrando ai bambini che hanno indovinato, e lo stesso accade una 
volta arrivati al secondo cespuglio. I bambini sono entusiasti! 

 
 
 
 
 
 

 … 

                                                 
10 Credo che sarebbe stato opportuno che la verifica collettiva che descrivete nel Commento 21 fosse fatta anche subito 
dopo che Riccardo ha convinto i compagni del colore delle due palle. Nel passare al secondo cespuglio si sarebbero 
potute stimolare le verifiche individuali, o di coppia, facendo in modo che i bambini, prima di esprimere la loro ipotesi, 
la verificassero sperimentalmente cadenzando autonomamente la ripetizione del modulo. Alla fine, una sonora e 
convincente verifica collettiva avrebbe concluso l’esperienza. 
11 Alessandra è una bambina diversamente abile, con sindrome di down. Sembra che Alessandra indichi la successione 
di elementi nel modulo in senso contrario, ovvero partendo dall’ultima palla della successione sul pavimento che è 
verde, ponendo la viola (nascosta dal cespuglio) dopo di questa. 
12 Cadenzare a voce alta il modulo in coro fino ad arrivare all’incognita sembra facilitare l’individuazione 
dell’elemento nascosto da parte dei bambini. Avete ragione. Mi rifaccio al Commento 19. 


